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Domenica – 18 Settembre 2022 presso la chiesa di San Carlo Borromeo

Siate scaltri come i serpenti e semplici come colombe: scegliete la parte migliore,
quella che non vi sarà tolta mai

Domenica XXVI C 

Tema certamente scottante e persino con qualche difficoltà a interpretare bene le
parole di Gesù che ci vengono consegnate dal Vangelo.

Di che cosa si tratta?

Anzitutto  la  parola  del  profeta  Amos  nella  prima  lettura.  Chi  è  questo  rozzo
campagnola del  deserto di  Giuda che si  scaraventa contro coloro che sfruttano i
poveri, tassandoli ingiustamente? Per questi loschi figuri l’unico dio è il danaro e
attraverso questo il dominio sugli altri. E questo profeta termina con parole roventi
che Dio gli mette sulle labbra: «Certo non dimenticherò mai le loro opere».

Il  profeta  Amos forse  può dire  parole  roventi  perché ha  provato  sulla  sua  pelle
situazioni di ingiustizia e quindi le sue parole hanno tutta la forza di una esperienza
vissuta.

Notate una cosa importante: Dio interviene sempre nella vita dei suoi figli, anche
attraverso richiami scomodi. Questo rende chiara una cosa: non c’è la vita da una
parte, nel suo concreto svolgersi, e poi un Dio sopra le nuvole. Questa visione non
corrisponde alla fede cristiana. 

No, il nostro Dio è un Padre che interviene anche nella dimensione sociale e politica,
culturale e morale della vita degli uomini. Il nostro Dio è un Dio per noi, nel senso
completo delle nostre dimensioni.. Dico questo per affermare che la Chiesa, fatta di
persone che guardano al Figlio di Dio fatto uomo, la Chiesa è abilitata a parlare
chiaro in situazioni di ingiustizia che vanno contro l’Uomo.

Sulla scorta di questo modo di parlare e di agire del profeta Amos, se dovessi parlare
in certi contesti sociali e politici mi troverei abilitato a parlare chiaro ed entrare nel
merito di certe questioni scabrose da trattare.

Ad esempio: noi abbiamo in Svizzera un sistema sociale e politico equilibrato con
una cultura improntata alla giustizia sociale. Ma se non si tengono gli occhi e le
opere ben ancorate a Dio si cade nella trascuratezza etica e morale. Un esempio: le
Banche hanno largamente praticato scorrettezze nel custodire “denaro sporco” di cui
tutti sapevano la provenienza dal malaffare. Ma è entrata una certa assuefazione a
dire “affari sono affari”, business is business non c’è posto per sentimenti etici.



Eppure,  nel Vangelo Gesù ci dice che l’amministratore di cui parla è qualificato
come disonesto, tuttavia afferma è un tipo accorto, scaltro, perché licenziato dal suo
padrone, ha preparato la strada per il suo incerto avvenire. Questo amministratore
disonesto riconosce di non essere capace di fare altro che il lavoro che ha sempre
fatto o per incompetenza o per pigrizia. Allora l’unica cosa che occorre fare è di
farsi  un  circolo  di  amici,  magari  disonesti  come  lui,  in  modo tale  da  avere  un
paracadute con cui salvarsi nella disavventura. E per fare questo trucca le carte del
gioco della vita. Esattamente come hanno fatte molte banche. 

Che  cosa  insegna  Gesù  di  fronte  a  questa  intelligente  scaltrezza  o  accortezza
disonesta? 

Dice Gesù, siete così scaltri e accorti nel trattare le cose umane, perché non siete
altrettanti accorti nel trattare le cose dello spirito? Quando ti presenterai davanti al
giudizio di Dio non ti chiederà se hai fatto tanti soldi e se ti sei arricchito, ma ti
chiederà  piuttosto  che  cosa  ne  hai  fatto  del  tesoro  della  tua  vita,  come  l’hai
amministrato. Se sei stato scaltro e intelligente nel riporre nel granaio del Cielo un
patrimonio cospicuo di opere buone. Se sei stato fedele e accorto nelle cose che
ultimamente valgono poco, sei stato altrettanto accorto e intelligente nelle cose che
hanno valore per l’eternità?

Termino dicendo: amate la verità anche quando costa.

E  san  Paolo,  sapendo  che  i  più  esposti  all’imbroglio,  al  dominio  sugli  altri,
all’ingiustizia sono proprio coloro che detengono il potere economico/finanziario,
politico, ma noi oggi diremmo il terzo potere quello dell’informazione, che è quello
maggiormente esposto alla manipolazione, scrive al suo discepolo Timoteo: «Voglio
che in ogni luogo si preghi, alzando al cielo mani pure (cioè non contaminate dal
caos di cose sporche), senza collera e senza contese».

Siamo scaltri e intelligenti a privilegiare le cose che non periscono


